
De Fineffi: sotto occuso
tutti gli omministrotori

Meno esorlozìoni e più fot]í - tc0ggi pretendere che
uno coso funzíonì sembra un ohraggio ollo lìbertòn

Arrive un altro anno e I melanni di Roma non dlminuilcono, lambrano crolcore. Ouall le proapot-
tiye, che 3i può laro? Rivolgiamo gueito domando a personalità della cultura, dolla lclonza, dell'e-
conomia. Dopo lo ri!polto dell'ax abalo di San Paolo, Don Giovannl Franzoni - coslrulre meno cal-
tedrall o più ospodall -, è la volta del proleasor Bruno De Finetli, matematico, docente di leoria
delle probabilita all'unlversila Ci Roma.

Figlio di un ingegnere co-
struttore di ferrovieì Bruno
De Finetti da piccolo gioca-
va coi trenini e una volta
all'università scelse matema-
tica. Specializzatosi in scien-
za delle probabilità, è un
orofondissimo studioso di
ò i O  c h e  p u ò  a c c a d e r e .
Scommesse. 

'corse. 
affari  r i -

schiosi.  assicurazioni.  deci-
sioni incerte, raccolti agrico-
l i  si  basano su questa mate-
r ia. A Roma dal 1954, ha
osseivato vicende e costumi
della città. Laíora dalle 7 a
mezzanotte, preferisce la si-
lenziosa casa di campagna a
Colonna.

DOMANDA: Che pensa
dei guai di Rama?

RISPOSTA: Tutt i  l i  cono-
sciamo bene, ma non siamo
in grado di dire cose origi-
nal i .

D: Qualche idea?
R.: L'aspetto più deplore-

vole è che le cause princt-
pali vengono dall'alto.

D.'. Dalle autoilîà?
R. :  Né i l  governo,  in

considerazione che Roma è
la capitale, né le autorità
locali hanno mai .predispo-
sto un plano, una loglca cul
riferire le decisioni.

D: Le conseguenze?
R.: La facilità di opera-

zioni i l legit t ime. Succede
quando non c'è norma che
fissi il limite fra atti ammis-
sibili e non ammissibili.

D.: Non basta la coscien-
za?

R.: Basterebbe se non cl
fossero le bustarelle. Servo-
no per far passare il confi-
ne fra i l  lecito e I ' i l lecito.

D.: Come impedirle?
R.: Con sistemi draconia-

ni. Si ascoltano grida man-
zoniane, discorsi a vanvera,
Si dice: r questo è male r;
oerò si fa lo stesso. Le e-
softazioni si risolvono in
prese in giro.

D.: Non c'è volontà di Jar
úspettarc le norme?

R.: Nessuno si cura neP-
pure di far osservare i do-
veri che non costano nulla,
il cui adempimento dimo-
strerebbe minor degradazio-
ne della città.

D.: Esempio?
R.: Gettare nel cestino il

biglietto del tram. Ci sono,
anzi, vandali che distruggo-
no i cestini.

.D.'. E' un problema grave
di Roma?

R.: Grave per il costume
che rivela. Si tollerano com-
portamenti non giustificati
neppure negli animali.

D.'. Potrcbbe I'autorità in-

ll prol. Bruno De Finetli

tervenire così ddtusamente?
R.: Ogni ci t tadino do-

vrebbe essere autorizzato a
prendere a schiaffi i colpe-
voli. Talvolta è imoossibile
agire legalmente, oócorrono
mezzi più energici.

D: Anche per gli abusi e-
dilízi?

R.: La colpa è soprattut-
to delle autorità, se non di-
cono come, dove, a quali
condizioni si  può costrutre.
Gli speculatori approfittano.

D.: Chi dovrebbe prendere
l'iniziativa?

R.: Non so a chi spetti.
Il capo dello Stato, il prest-
dente del consiglio, i minr-
stri competenti. Tutti i re-
sponsabili, piccoli e grandi.
Molto dipende dalla popola-

4Loîe.
D.'. Tutti i prowedimenti

che a lívello nazionale e ro-
mano vengono giornalmente
adottatí?

R.: Quello che i pubblici
poteri fanno per attivare lo
sviluppo economico, sociale,
culturale della città si tradu-
ce in montagne di scartof-
fie. Serve al mantenimento
di burocrati inetti, spesso
oannost.

D.: Come costringerli ad
operarc positivamentQ. per
Roma?

R.: Incriminando con leg-
ge tutti gli amministratori.
Salvo discriminazioni succes-
sive giustificate.

D.'. A prescindere dalle a-
zioni concrete?

R.: Non vedo perché uno
sì, uno no. Inutile pescare
uno per dare l'esempio. Do-

vrebbe essere un sistema
nerale.

D.: Incríminazione d'
pet tutti gli
pubblici?

R.:  Non so se leci ta,
possibile. Il fascismo I'a
verso i detentori di car
pubbliche e di Partito; allo-
ia fu un espediente Per col-
plre g l l  avversar l .

D.'. Cosa impulare di sPe'
cifico asli inquisiti?"  

R. :  Ad eiempio I ' insuf f i -
cienza di ospedali. Quando
fu costru i îo,  i l  Pol ic l in ico
era moderno,  furrz ionale.
Ora i  malat i  sono nei  corr i -
doi ,  se t rovano Posto.  Non
è successo casualmente; non
si è 

'orowedutb. Chi av'eVa
il dovere deve automatica-
mente r ispondere:  d iscolParsi
o pagare.

D: Non dipende dalla ca-
renza di mezzi línanziari?

R.: Dipende soprattutto
da corruzione. clientelismi.

D.: I cittadini se ne ren-
dono conto?

R.: La maggiotanza sem-
bra  in f i sch ia rsene.  A lcun i
non hanno coraggio di dir-
lo. Oggi pretendere che una
cosa funzioni sembra un ol-
traggio alla libertà.

D.: Da che dipende questa
mentalità?

R.: Spiegazione Plausibile
era ritenuta la Presenza del
Paoa. I cattolici vanno a
messa la domenica, Poi si
compoftano peggio di altrt.

D: Il singolo non è Porta'
to a lare bene?

R.: Il singolo pensa: sono
uno fra tre mil ioni;  che r i-
qultato, se mi comporto bene?

D.: Come cambiare la si-
tuazionc2

R.: Non converrebbe ri--
parare scarpe tutte rotte,
meglio^ buttarle. Ma. ognuno
deve sforzarsi un po',  gl i  al-
tri non debbono voltargli le
soa l  le .' 

i.'. Basta lesempio di Po-
chi?

R.: Pochi, come una co-
lonia di valdesi a Roma,
non riuseirebbero. Occorre
un'azione del l 'al to, energica,
ma senza durezza

D.'. Di che tipo?
R.: Infliggere sanzioni Per

far capire, non Per Púnlre.
Una notte in guardina indu-

. ce a riflettere e costituisce
un buon esempio.

D.: La matematica non ri'
solve quesli problemi?

R.: Quella oggi insegnata
è troppo astratta. Occorre
applicarla concretamente.
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